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Come in una sorta di diabo-
lica contropartita, in cam-
bio di tutto ciò che ha sem-
plificato - spostarsi, co-

municare, conoscere - la società
globalizzata ha complicato alcune
azioni che fino a qualche tempo fa
parevano semplici e naturali. Come
quella del donare. 

Salvaguardarne l’utilità assolu-
ta (per la società) e la soddisfazio-
ne relativa (del donatore) è oggi
meno scontato di ieri. E per chi do-
na - soprattutto chi dona molto -
questa complessità non può non
essere colta, studiata e gestita. An-
che perché intanto la cerchia dei
filantropi si sta allargando a vista
d’occhio: per secoli appannaggio
di grandi famiglie nobili o danaro-
se, oggi la filantropia scandisce il

quotidiano di fondazioni, imprese,
banche, assicurazioni e più in ge-
nerale di quel nutrito mondo del
wealth management - cioè la ricca
industria del risparmio - che anche
in Italia inizia a confrontarsi con le
straordinarie potenzialità della fi-
nanza d’impatto.

C’è molto da mettere in fila, e
Paola Pierri - tra i principali phi-
lanthropy advisor in Italia dopo 25
anni di carriera trascorsa nel mon-
do bancario - lo ha fatto con meto-
do, coordinando un libro che attra-
verso i contributi di molti seziona
e approfondisce attori e passaggi
di quella che è diventata la scienza
del dono. E che nei fatti non solo
legittima ma dimostra la necessità
di un advisory di alto profilo: per
massimizzare l’utilità sociale di un

intervento e garantire la soddisfa-
zione del donatore (onde alimen-
tare circoli virtuosi) non si può im-
provvisare, o affidarsi a vecchie lo-
giche di prossimità. 

In Italia più che altrove il cantiere
- categorie, numeri, norme - è agli
inizi, ma ormai è acclarato che in
una società sempre più impoverita
e frammentata la sussidiarietà rap-
presenti una delle poche vie d’usci-
ta possibili e sostenibili. Non è solo
questione di soldi: la filantropia
può dare un contributo determi-
nante anche in termini qualitativi,
con visioni e strumenti capaci di co-
gliere e declinare le migliori espe-
rienze estere. Alcuni esempi? La mi-
surazione dell’impatto, necessaria
per trasformare la filantropia occa-
sionale in filantropia strategica. O

la cultura della collaborazione, pre-
messa fondamentale per approcci
intersettoriali e innovativi. Per non
parlare dello scale-up, cioè del biso-
gno di costruire modelli replicabili.

La fase pionieristica ormai è alle
spalle, come dimostrano alcune
esperienze raccontate nell’ultima
sezione del libro: Fondazione Pai-
deia e Sandretto a Torino, Fonda-
zione Quartieri Spagnoli a Napoli,
Fondazione Ambrosoli e Casa Ver-
di in Lombardia. La sfida, ora, è
quella di ampliare gli orizzonti e
lanciarsi con coraggio negli ambiti
sociali e geopolitici più problemati-
ci, affiancati da professionalità
equipaggiate per filtrare gli aspetti
emotivi e concentrarsi su modalità
e ritorni opportuni. 

Forse l’algoritmo del dono non

esiste, ma certo quel che serve è un
salto di qualità. E chissà che proprio
il mondo dei grandi patrimoni del
private banking, che ha promosso il
libro edito dalla sua associazione di
riferimento, possa rivelarsi l’attore-
attivatore decisivo.

á@marcoferrando77
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FILANTROPIA
A cura di Paola Pierri 
Contributi di Marco Cerrato, Paolo
Federici, Gianluca Gennai, Biagio
Izzo, Stefano Loconte, Dario Man-
gilli, Antonella Massari, Chiara
Piaggio, Alberto Solaro Dal Borgo,
Dario Voltattorni.
Aipb-Associazione Italiana Private
Banking, Milano, pagg. 224, € 12

Marco Ferrando

Grandi patrimoni

L’algoritmo del dono che serve ai filantropi 

J. M. Keynes. Il più originale economista del ’900 è stato spesso frainteso: è contro lo Stato indebitato, come Hayek. 
Ma se i conti sono in tendenziale equilibrio, ritiene che gli investimenti moltiplichino domanda e occupazione

Centralità del bilancio pubblico
Pierluigi Ciocca

G
iorgio La Malfa, eco-
nomista e politico,
rende con questo
suo Keynes un im-
portante servigio al-
la cultura economi-

ca e alla classe politica.
Il «Meridiano» da lui curato in-

troduce, traduce, chiosa un’ampia
selezione degli scritti del grande
pensatore inglese. Le pagine scelte
trasmettono al lettore il senso della
riflessione teorica e soprattutto del-
la proposta di Keynes. L’edizione
critica dei testi poggia su un appara-
to filologico ricco e scrupoloso. La
versione italiana è preziosa. Fra i
pochi italiani che leggono molti
hanno una qualche conoscenza del-
l’inglese, o pensano di averla. Ma la
prosa di Keynes è di eccelsa finezza,
non è alla portata di chiunque. La
traduzione fedele aiuta.

Valga il caso del capolavoro, tra-
dotto insieme a diversi altri saggi
non apparsi finora in italiano. La
General Theory, del 1936, era già di-
sponibile dal 1947 nella versione
Utet che Paolo Baffi, avendola intra-
presa su proposta di Celestino Are-
na, poi “lasciò” al suo collega del
Servizio Studi della Banca d’Italia,
l’economista Alberto Campolongo.
Ma La Malfa ci offre un italiano an-
cor meglio corrispondente alla let-
tera e al sapore della lingua madre di
Keynes. A quello che chiamava «or-
dinary discourse», la retorica volta
a persuadere, Keynes teneva oltre-
modo. Brillante probabilista mate-
matico, la preferiva all’algoritmo dei
simboli formali, sino alla polemica:
«Una parte troppo vasta dell’econo-
mia “matematica” recente è fatta di
puri e semplici guazzabugli (concoc-
tions)» (T. G., p. 342).

Keynes è il più originale, inno-
vativo, economista del Novecento.
Rivoluziona l’analisi neoclassica
del reddito e dell’occupazione.
Con Smith, Ricardo, Marx, Walras,
Schumpeter e il suo sodale a Cam-
bridge Piero Sraffa – «a cui nulla è
nascosto», egli diceva - si situa fra
i giganti dell’alta teoria tesa a com-
prendere il modus operandi del-
l’economia di mercato capitalisti-
ca moderna.

Come Marx – che da liberale non
poteva accettare – Keynes considera
tale modo di produzione moral-
mente «disgustoso»: fondato sul-
l’avidità, l’egoismo, i peggiori istinti
umani, iniquo. Come Marx, era pe-
raltro conscio della schiacciante su-
periorità del sistema nello sviluppa-
re le forze produttive, nel dischiu-
dere «ai nostri nipoti» una vita, se
non di ozio, meno vincolata dalla
necessità, dalla scarsità dei beni
materiali. A differenza di Marx, non
mira all’eutanasia di un sistema sif-
fatto, bensì a comprenderne con-
traddizioni e negatività per supe-
rarle, “doing good” all’umanità. Ri-
cerca «un’organizzazione sociale
che sia in sommo grado efficiente

senza pregiudicare la nostra idea di
uno stile di vita soddisfacente» (The
End of Laissez-faire, 1926).

Il vizio principale del sistema è,
per Keynes, legato a un’incertezza
dalle probabilità incommensurabi-
li, l’instabilità: degli investimenti e
della finanza, quindi della produ-
zione, dei prezzi, dei cespiti patri-
moniali. Il peggiore dei mali è la di-
soccupazione, drammaticamente
sperimentata durante quasi tutti gli
anni Trenta. Il meccanismo del
mercato – la flessibilità di prezzi,
salari, tassi di interesse e di cambio
- non è in grado da solo né di curarla
né tampoco di prevenirla. La do-
manda globale dev’essere tale da
assicurare, senza inflazione, il pie-
no impiego delle risorse, nel breve
e nel più lungo periodo. Può giovare
una regolazione della moneta e del
costo del danaro che all’opinione
pubblica «non appaia di carattere
sperimentale» (T. G., p. 233), discre-
zionalmente attuata da una banca

centrale credibile se indipendente
tanto dall’esecutivo quanto dal
mondo degli affari. Ma decisivo è il
pubblico bilancio.

È il messaggio chiave, l’esorta-
zione, che Keynes rivolge in partico-
lare a chi governa. Il messaggio è
stato troppo spesso frainteso, dagli
interpreti e dalla politica. Lo rende
chiaro la lettura diretta dei suoi
scritti, superando le mediazioni del-
la letteratura secondaria, comprese
le formalizzazioni di Hicks, Samuel-
son, Modigliani, Klein. Come Hayek,
suo principale interlocutore, Key-
nes è contro lo Stato indebitato, che
in disavanzo effettua spese correnti
o fa riempire e scavare buche. Ma,
diversamente da Hayek, è per «una
socializzazione piuttosto estesa de-
gli investimenti» (T. G., p. 432): in-
vestimenti pubblici in infrastruttu-
re materiali e immateriali, utili alle
esigenze dei cittadini e alla produt-
tività delle imprese. Più della spesa
corrente, più della detassazione, più
del disavanzo di per sé, un bilancio
in tendenziale equilibrio ma imper-
niato sugli investimenti moltiplica
la domanda e l’occupazione. Non
alimenta il debito pubblico, poten-
zialmente destabilizzante perché i
mercati finanziari, secondo Keynes
imperfetti e volubili, prima o poi lo
considerano rischioso.

Keynes fu critico dell’econome-
tria. Nel 1939 (pp. 737-755) attaccò

l’embrione della modellistica eco-
nometrica, «il metodo del profes-
sor Tinbergen», primo economista
premiato col Nobel nel 1969, insie-
me con Ragnar Frisch. Ma “k”, il
moltiplicatore degli investimenti
(T. G., p. 335), è per gli investimenti
pubblici oggi stimato dal Fondo
Monetario Internazionale per le
economie avanzate nell’ordine di
1,5, valore che può essere doppio di
quelli della spesa pubblica di parte
corrente e della detassazione. Ne
consegue che persino investimenti
pubblici inizialmente coperti da ri-
sparmio pubblico (minori uscite
correnti, maggiori entrate correnti)
hanno un effetto netto di sostegno
dell’economia dal lato della do-
manda. Generando reddito e getti-
to fiscale migliorano il saldo del bi-
lancio. L’investimento «almeno
parzialmente» si autofinanzia. È
quanto la teutonica cultura ordoli-
berale continua a non capire, rifiu-
tando la golden rule e imponendo
alla Germania e all’Euroarea un’au-
sterità di bilancio apprezzabile nel-
le intenzioni, ma sadomasochistica
nelle modalità d’attuazione perché
limita la crescita.

Per la politica italiana la critica
implicita nelle pagine di Keynes è
severa. L’economia del Belpaese
viene da tre recessioni. Il prodotto
è quello del 2004, la disoccupazione
sull’11%, la produttività carente.
Quindici anni si sono perduti anche
perché dal 2009 i governi hanno ta-
gliato gli investimenti pubblici, da
54 miliardi a meno di 40. Ciò non è
valso a fermare il debito pareggian-
do il bilancio al netto del ciclo, come
impone la Costituzione. Il Sud
muore. È mancata la messa in sicu-
rezza del territorio, con perdita fi-
nanco di vite umane per precipita-
zioni, terremoti, alluvioni, frane,
voragini, crolli.

Orientare il bilancio all’equili-
brio, con meno sprechi, consumi,
trasferimenti, evasione, e più inve-
stimenti: è questa la via keynesiana
da intraprendere, con l’urgenza im-
posta dalla recessione, per tornare
alla crescita.

Rilevano per l’Italia le parole con
cui il curatore conclude l’introdu-
zione al volume: «Keynes ha fatto la
sua parte nel riempire l’agenda di
contenuti validi per il suo tempo.
Toccherebbe ora all’economia e alla
politica contemporanee individuare
la risposta ai problemi del nostro
tempo e delineare la saggezza nuo-
va per una nuova èra».
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TEORIA GENERALE 
DELL’OCCUPAZIONE, 
DELL’INTERESSE E DELLA MONETA 
E ALTRI SCRITTI 
John Maynard Keynes
a cura di Giorgio La Malfa, I Meridiani,
Mondadori, Milano, pagg. 1.328, € 80
In libreria da martedì 16 aprile

Classe 1883
John Maynard 
Keynes nacque
a Cambridge
e morì a Firle 
(Sussex) nel 1946 

In Europa

I corpi
intermedi
ritrovino
un ruolo
Valerio Castronovo

Imutevoli rapporti fra Stato e società
civile hanno caratterizzato nel cor-
so del tempo l’ordinamento istitu-
zionale e la vita pubblica. Una sorta,

quindi di fil rouge attraverso cui è dato
ripercorrere l’itinerario della storia
europea all’insegna di diverse traiet-
torie e sovente di tendenze contrap-
poste. È questo il quadro d’insieme
tracciato a grandi linee da un econo-
mista, Giovanni Quaglia, e da uno sto-
rico del diritto, Michele Rosboch, per
porre al centro del loro saggio un in-
terrogativo, divenuto oggi cruciale per
la democrazia in Europa, come la sor-
te dei corpi intermedi.

Sappiamo come per quasi tutta
l’epoca medievale, se la Chiesa è stata
l’orizzonte ideale e religioso per eccel-
lenza, mentre l’Impero è stato a sua 
volta il polo di riferimento istituziona-
le e politico, una pluralità di aggrega-
zioni (per statuti giuridici, ceti di ap-
partenenza e attività professionali)
hanno costituito il nerbo dell’universo
sociale. Tanto da dar vita, fin dall’età
comunale, soprattutto in Italia, a una
fiorente civiltà urbana da cui emerse-
ro, durante le varie Signorie locali, 
l’Umanesimo e il Rinascimento, irra-
diatisi poi in altre contrade europee. 
Altrettanto noto è il fatto che l’avvento
sulla scena di entità statuali più consi-
stenti e il consolidamento delle loro 
prerogative, con il trionfo nel corso 
del Seicento delle monarchie assolute,
si tradusse in un modello di potere po-
litico autocratico e in un rigido inqua-
dramento gerarchico dall’alto di ogni
componente sociale e, di conseguen-
za, di qualsiasi forma particolare d’au-
tonomia, in nome supremo dell’ordi-
ne e della stabilità. Finché l’Illumini-
smo, teorizzando con Montesquieu la
divisione dei poteri, elesse in pratica
il pluralismo, purché fosse sganciato
da certi privilegi tradizionali, quale 
antidoto all’assolutismo, travolto suc-
cessivamente dalla Rivoluzione fran-
cese. La Restaurazione legittimista
delle teste coronate non valse a bloc-
care gli sviluppi del liberalismo otto-
centesco e le prorompenti istanze del-
le classi popolari, che concorsero, in-
sieme alla dottrina sociale della Chie-
sa (enunciata nell’enciclica Rerum
Novarum del 1891 di Leone XIII), a ri-
portare in auge il ruolo delle forma-
zioni e delle realtà intermedie con i lo-
ro rinnovati principi associativi e co-
munitari, sia pur di diverse matrici.

Senonché c’è adesso da chiedersi
se non stia incombendo in Europa (a
distanza di oltre mezzo secolo dalla
fine del totalitarismo di marca nazifa-
scista e di un trentennio dall’estinzio-
ne di quello di stampo sovietico) una
nuova minaccia per un sistema politi-
co e sociale pluralista e articolato. E 
ciò in seguito alle crescenti tendenze,
manifestatesi via via dagli anni No-
vanta del secolo scorso, verso la “di-
sintermediazione”. Poiché essa risul-
ta sia il corollario di un’espansione a
briglia sciolta delle tecnocrazie e del 
potere finanziario sia di decisioni di 
questo o quel governo miranti a limi-
tare lo spazio pubblico di rappresen-
tanza e d’iniziativa dei corpi interme-
di (come partiti, sindacati, sodalizi di
categoria e cooperativi, associazioni
culturali e caritative). I quali, da parte
loro, non sono giunti a cogliere tem-
pestivamente la portata di questi mu-
tamenti radicali in corso o si sono illu-
si di poterne arginare l’impatto trin-
cerandosi entro vecchi steccati corpo-
rativi o certi schemi ideologici 
autoreferenziali del passato.

Di qui la forte preoccupazione
espressa dagli autori di questo saggio
per i rischi che corrono attualmente
la società civile e i valori democratici;
e perciò, la loro speranza che i corpi
intermedi sappiano individuare ri-
sposte nuove ed efficaci, in grado di
far fronte alle sfide politiche del pre-
sente e a quelle economiche della
globalizzazione.
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LA FORZA DELLA SOCIETÀ. 
COMUNITÀ INTERMEDIE 
E ORGANIZZAZIONE POLITICA
Giovanni Quaglia
e Michele Rosboch
prefazione di Giuseppe Guzzetti 
e postfazione di Massimo Lapucci, 
Aragno, Torino, pagg. 145, € 15

Il vizio principale
del sistema,
l’instabilità.

Il peggiore dei mali,
la disoccupazione

Era il 1969 quando
Vittorio Sereni, direttore 
editoriale di Mondadori, scelse 
Ungaretti e Kafka per l’esordio 
di una collana sulle orme della 
«Bibliothèque de la Pléiade» 
di Gallimard. Nacquero così 
«Vita d’un uomo. Tutte 
le poesie di Ungaretti» e 
«Romanzi di Kafka». Da allora 
si sono susseguite accurate
e preziose opere come 
la «Recherche» proustiana 
tradotta da Giovanni Raboni, 
tre volumi per Balzac, Stendhal 
e i Poeti della Scuola siciliana; 
sei per Leopardi, Goethe e 
Montale; dieci per Pasolini; 
undici per Pirandello 
e d’Annunzio. Dal 1996
i Meridiani sono sotto la guida 
di Renata Colorni, ad oggi 
contano 400 volumi e oltre 
200 autori, con curatori 
d’eccellenza, come Cesare 
Garboli per le «Poesie e prose 
scelte di Giovanni Pascoli» 
e Luigi Reitani per le opere
di Friedrich Hölderlin 

DA UNGARETTI  A KEYNES

I «Meridiani»
compiono 50 anni
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